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 Personaggi





  





  





  Mezzosangue




  





  Shayl’n Til Lech Aadre - principessa dei Lupi Grigi e sovrana delle Tigri Bianche




  Alessio Lech Aadre - principe dei Lupi Grigi, secondo in linea di successione; ed erede al trono delle Tigri Bianche




  





  Umani




  





  Abaj Maqatayev - rapitore




  Akir - rapitore




  Alì Doukkali - vicepresidente della Repubblica del Mediterraneo




  Ammul Maha - Bwana delle Tribù del Sud, re di Sidàr, padre di Kiwa e Taggher




  Chilemba dei Kenioti - figlio del Bwana Lisimba Mosi, del Popolo dei Rossi




  Elena Esposito - sorella di Tip




  Erien - ragazza rapita da Roma con Shayl’n Til




  Gustav ‘Tip’ Esposito - contrabbandiere




  Hassan - bambino rapito dagli Spiriti del Male




  Ilai García - amico di Shayl’n (defunto)




  Kiwa Maha - principessa di Sidàr




  Kurma Maqatayev - studentessa di medicina




  Madre Brìgit Lech- la madre della creche, sorella dell’ordine mariano




  Lisimba Mosi dei Kenioti - Bwana, re del Popolo dei Rossi




  Marèn - rapitore




  Maryām - amica di Shayl’n, ballerina di Shiire Raja




  Matteo Rodriguez - presidente della Repubblica del Mediterraneo




  Miluna Verdi - ragazza cresciuta alla creche




  Nilmini Ferrara - bambina della creche che Shayl’n considera come una sorella




  Norwen - donna medicina di una delle Tribù del Sud




  Rakkani dei Kenioti - nipote del Bwana Lisimba Mosi, del Popolo dei Rossi




  Sarìah - bambina rapita dagli Spiriti del Male




  Shard Venof - marinaio




  Shiire Raja - Sultano di Nayband




  Taggher Maha - principe di Sidàr, fratello di Kiwa Maha




  Tanushri - sacerdotessa di Cānda Mahal




  





  Tigri Bianche - Tiouck




  





  Ahilan Dahaljer Aadre - Capo Branco




  Dan/Danka Kijowski - donna soldato, guardia del corpo di Shayl’n




  Georgi Koralov - soldato/guerriero




  Layo Luba - soldato/guerriero (scomparso)




  Maliak Toivainen - padre di Shayl’n, mezzo Uomo e mezza Tigre Bianca (defunto)




  Metws Batcher - soldato/guerriero




  Nalinika - principessa della dinastia Minse di Danubie (defunta)




  Nikolaos Kristoforos - dottore e tutore di Nalinika




  Pasha Klein - soldato/guerriero (defunto)




  Ron Nawa- soldato/guerriero




  Slenko Dostoij - soldato




  Sophia Kristoforos - figlia di Nikolaos Kristoforos




  Srei - soldato/guerriero




  Sybil Kristoforos - moglie di Nikolaos Kristoforos




  Tagron Toivainen della dinastia Minse di Danubie - precedente re dei Tiouck (scomparso)




  Teon Toivainen della dinastia Minse di Danubie - legittimo erede al trono che ha abdicato per sposare un’Umana, padre di Maliak (defunto)




  Tejii Weber - soldato/guerriero, guardia del corpo di Shayl’n




  Trevis Asch - soldato/guerriero




  





  Lupi Grigi - Bamiy




  





  Belden Wilém Monreau Harvey, della dinastia Erdreè – precedente re dei Bamiy (defunto)




  Barenì - nonna di Jean David




  Caroline Monreau Harvey, della dinastia Erdreè - madre di Shayl’n, figlia di Belden (defunta)




  Darie Menlue - primario ospedale Nuv Monàc




  Hugo Dion - medico militare




  Jean David Monreau Harvey, della dinastia Erdreè - figlio di Belden, attuale re dei Bamiy




  Jenkins - insegnante di inglese




  Jordan Black - interprete




  Joshua Tramèl - guardia del corpo di Jean David




  Nantàn Mallarmè - soldato




  Perièl - donna che si occupa di Alessio e Nilmini




  Philippe Tramèl - fratello di Joshua




  Pierre Ayette - tenente




  Renè Charles Picoul - generale dei Lupi




  Valer Tipphèn - tenente




  





  Spiriti del Male




  





  Anee - incappucciato




  Greis - moglie di Anee




  Sem - figlio di Anee e Greis




  Uader – incappucciato




  





  





  





  
 Glossario





  





  asante, grazie




  chèrie, cara, diletta




  detské vojakov, bambini soldato




  eshgh, amore




  babr, tigre




  gamine, ragazzina, monella




  karibu, benvenuto




  karibuni, benvenuti




  khanevade, famiglia




  khorshid, sole




  kindersoldaten, bambini soldato




  maisha, vita (qui usato come nuova vita/rinascita)




  mamnun, grazie




  mon Dieu, mio Dio




  safari njema, buon viaggio




  siku njema, buongiorno




  tytär, figlia




  volk, lupo




  zan, moglie




  





  - parole inventate -




  mude, stoffa di lupi e tigri per combattere il caldo o freddo




  POD meglev, mezzo di trasporto che sfrutta l’energia del campo magnetico




  tapi, stoffa lunga portata intorno alla vita




  





  I titoli delle parti del libro sono tratti dalle seguenti canzoni:




  





  Here With Me, Dido




  The snake and the moon, Dead Can Dance




  Halleluja, Alexandra Burke




  The Power of Love, Celine Dion




  I'm coming home, Terri Nunn




  Tonight, and the rest of my life, Nina Gordon




  Little Thing, Danny Elfman




  I will find you, Clannad




  Just before it gets dark, Emmylou Harry




  


  





  


  





  


  





  





  





  





  





  





  





  





  





  





  LIBRO UNO




  La speranza dell'erede




  


  





  


  





  


  





  PRIMA PARTE




   I Wonder How Am I Still Here
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  Quando devi rispondere a erede al trono di ben due dinastie e nelle tue vene scorre sangue misto di ben tre Razze, il tempo assume variazioni notevoli: gli impegni, le responsabilità, tutte le complicazioni del mondo sembrano essere sempre appena fuori la tua porta, spesso sono anche dentro; troppo spesso. Cerchi in tutti i modi di incastrare in ore e minuti la tua vita, senza troppo lamentarti.




  Quando il tuo corpo è stato costretto a privazioni e continui adattamenti ad ambienti diversi e a esperienze diverse, in pochissimi anni, il tempo è tutto ciò che ti è concesso per ristabilire un equilibrio minimo, per combattere le avversità vissute; non importa avere la sensazione di vivere in un giardino fiorato dal perimetro troppo corto: fissi i mille colori sfolgoranti dei petali e ti ripeti che può bastare, che molti non hanno neppure un giardino, che per loro il profumo delicato delle rose e quello agrodolce delle mimose è stato reciso assieme agli steli prima che potessero crescere. In fondo, devi ritenerti una persona fortunata. Ti sforzi di mangiare bene, di dormire bene, di farti controllare spesso da un medico e di sorridere anche quando ti guardi allo specchio e saresti tentata di farti un broncio.




  Ma quando il tuo cuore è stato preso e spezzato in mille e più pezzi, quando quei pezzi facevano parte di qualcosa di eterno e più forte della guerra e dell’odio, più forte, suo malgrado, anche della morte, allora il tempo perde di senso. Le ore si confondono, i minuti fanno male, il sorriso sulle labbra non trova ragione di essere. Tutti gli sforzi che fai per avere una vita in grado di essere tale scemano inebetiti di fronte al dolore. La parte più forte di te si frantuma, un suono inconfondibile nei recessi del cuore. Toc!




  Quando Alessio Aadre Lech pronunciò per la seconda volta la parola mamma, il mio mondo iniziò a cambiare. Ignoravo, allora, in che modo sarebbe cambiato, né avrei potuto immaginarlo.
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  «Ma guarda, guarda come fa!» Nilmini Ferrara richiamò la mia attenzione, mentre ero intenta a dare una parvenza di normalità ai miei capelli. Gettai la spazzola sulla cassettiera intagliata della stanza e osservai la bambina.




  Era seduta sul copriletto damascato del mio letto, che invero era anche il suo, considerando che erano più le volte che dormiva con me che quelle in cui dormiva nella sua camera. Teneva le gambe incrociate e su di esse aveva poggiato un bimbo di poco più di un anno, che ora le sorrideva divertito.




  Lanciai un’occhiata a Perièl, una donna di trentaquattro anni, che per quanto mi sforzassi di non considerare tale, era la nostra tata. Era lei a badare a Nilmini e Alessio, quando io non c’ero: sebbene in casa nostra ci fossero sempre troppe persone, Perièl era pagata per stare ventiquattro ore su ventiquattro con loro. «Se vuoi andarti a cambiare in bagno, li guardo io.»




  Scossi il capo e mi avvicinai al letto. «No, grazie. Jean David mi ha regalato un po’ di vacanze.» Sorrisi e feci una smorfia. «Ne approfitto per stare con loro.»




  Riluttante, mi fissò. «Non sei stanca?»




  Ero tornata a casa da meno di un’ora, ma avevo un forte desiderio di stare con i bambini. «Non preoccuparti, vai pure», insistetti e mi accoccolai accanto a Nilmini. «Così ti riposerai un po’ anche tu.»




  «Grazie. Sono già pronti per andare a letto, non devi fare niente.» Fece una riverenza e uscì dalla porta. La sentii salutare le guardie del corpo che sostavano nel corridoio e poi avvertii la sua presenza che si allontanava.




  Nilmini stava canticchiando il salmo 23, insegnato da Sophia Kristoforos, in lingua ebrea; nonostante Alessio ascoltasse tante lingue, la bambina sosteneva che il suono diverso di quella canzoncina lo facesse ridere. Era ancora piccolo e pensavo che, di quella musichetta, a lui piacesse il suono ripetuto delle sillabe: gam-gam, be-be, lo-lo.




  «Tesoro», dissi alla bambina con voce morbida. «Ti va di pettinarmi i capelli? Così poi andiamo a dormire?»




  Lei annuì con decisione, mostrando i buchi creati dalla caduta degli incisivi da latte. Sapevo che le piaceva pettinare i miei capelli nello stesso modo in cui a me non piaceva farlo.




  Ero tornata da Nuova Auxerre, dove c’era già la neve, e avevo fatto una doccia calda, lavando anche i capelli inumiditi dal freddo del nord. Li avevo asciugati e ora erano arruffati sul mio capo.




  Nilmini posò il bambino sul mio grembo e scese dal letto per prendere la spazzola. Alessio la guardò e poi rivolse lo sguardo su di me, gorgogliando. Gli sorrisi, pervasa da un intenso senso d’amore.




  Aveva i capelli neri, morbidi come la seta, e a un anno di vita i suoi occhi avevano assunto una tonalità scura molto particolare: non aveva gli occhi neri, ma non li aveva neanche marroni, i suoi occhi sembravano sfumare un blu molto scuro, tanto che alla luce diretta del sole, a volte, apparivano viola. Il suo occhio sinistro era un poco più chiaro e presentava una leggerissima screziatura verde.




  Nonostante fossimo a Santa Idnak, terra di Mezzosangue, ero conscia del fatto che, da lì a pochi anni, anche lui avrebbe dovuto tener fronte alle prese in giro, come lo avevo dovuto fare io. Alessio rideva spesso e non piangeva mai troppo a lungo; quando non dormiva, si guardava intorno con curiosità. Pensavo che non assomigliasse né a me né a mio marito, nonostante tutti sostenessero il contrario.




  Si mise in piedi sulle gambette e mi abbracciò. Lo strinsi a me, mentre Nilmini, canticchiando, lisciava la mia chioma con amorevole cura. Quei due bambini, insieme a Madre Brigìt Lech e Jean David Monreau Harvey, componevano la mia famiglia, di sangue e non.




  Se Ahilan Dahaljer Aadre fosse stato ancora vivo, la mia vita sarebbe stata perfetta. Avevo accanto a me le persone più care, avevo degli amici che venivano a trovarmi spesso e si preoccupavano per me. Non dubitavo del fatto che essere Shayl’n Til Lech Aadre Toivainen Monroe Harvey fosse facile: quanto meno richiedeva un ruolo prestabilito dal mio sangue e doveri a cui, per il bene dei popoli di cui ero sovrana, non potevo esimermi dal rispettare. Ma avrei avuto una vita felice, avrei avuto tutto ciò che più desideravo.




  Invece, Dahaljer non c’era più e, la mia vita, mi pareva di viverla a metà: alcuni giorni non riuscivo a spiegarmi neppure il significato della parola. Mi aggrappavo ad Alessio e pregavo affinché il mondo riacquistasse un verso; quando ero lontana da lui, rimanevo imbambolata a fissare il vuoto, immobile, oppure chiudevo gli occhi e mi dondolavo, sforzandomi di non colare a picco. Spesso dovevo ripetermi che quella era la realtà, che non era un incubo e che lui era morto davvero a Marienè, in un’esplosione di un POD meglev. Non riuscivo a capacitarmi di quanto Dahaljer potesse mancarmi.




  Suo figlio si addormentò tenendo i braccini attorno al mio collo e Nilmini si buttò di peso sul suo lato del letto. «Direi che è tardi», dissi facendo sdraiare Alessio accanto a lei. «Io sono stanchissima e tu domani hai scuola, è bene andare a dormire. Rimani qui?»




  Lei annuì a occhi chiusi e io ne fui contenta. Tirai le lenzuola sopra di loro e li baciai. «Buonanotte, Shay», bisbigliò Nilmini, mentre spegnevo la luce.




  «Buonanotte, pulcino.»




  E per fortuna, quella fu una notte buona. Ero stanca e dormii sodo. Il mattino dopo Perièl venne a prendere Nilmini e Alessio, senza svegliarmi, e io rimasi a lungo sotto le coperte.




  ***




  Alessio aveva pronunciato le prime parole mugolate a undici mesi, un insieme di suoni che noi riconducevamo a parole di senso compiuto. Oltre a pappa e Bebbo -il suo peluche-, dalle sue labbra uscivano suoni molto simili a mamma, zio, Nilmini, Perièl, Tejii, Danka e Brìgit. Parole spezzate e arrotondate che componevano un numero più che sufficiente per la sua età. Non importava il fatto che non fossero mai del tutto chiare e complete, ognuno dei proprietari era sempre felice di udirla.




  Nonostante tutto, Alessio era un bambino allegro. La mia non era stata una gravidanza facilissima, per colpa mia, ma era sopravvissuto ai primi tre mesi di gestazione, i più difficili per qualsiasi bambino - e i più difficili per noi due. Pensavo che doveva essere un bambino forte, se era sopravvissuto alla mia disperazione, ai miei sbalzi di umore e alla mia scarsa alimentazione. Fino al suo decimo mese di vita, non siamo mai stati lasciati soli per più di cinque minuti.




  Non sono sicura che sia una bella sensazione.




  Quando ero incinta, una serie di persone ruotava con insopportabile costanza intorno a me; la loro apprensione era esasperante. Per mia fortuna, fu il dottor Nikolaos Kristoforos a rendersene conto e a chiedere di darmi più aria con quel tono deciso e delicato che non ammetteva repliche. È stato lui a far nascere mio figlio.




  Alessio è nato a Santa Idnak, in casa, per quanto definire casa la stanza in cui è venuto alla luce sia quantomeno riduttivo: Jean David ha trasferito l’intero ospedale di Nuv Monàc al piano terra. Non so più neppure quante persone mi girassero intorno. So solo che Alessio è venuto al mondo più sano di me, con la pelle rossiccia e grinzosa e con la capacità di farmi piangere di gioia dopo troppo tempo che non lo facevo. Io dovetti rimanere a letto per una settimana, con le flebo.




  La stanza dei giochi era una stanza piuttosto grande, dove, quando il re veniva a stare a casa nostra, ci trovavamo spesso a guardare la televisione, buttati sul divano come una famiglia normale. Eravamo lì, in un giorno d’autunno, lui, Nilmini, Tejii, Danka ed io. Le guardie del corpo del re erano alla porta, le mie erano stravaccate su uno dei divani.




  Avevamo cenato da un po’ e seguivamo una trasmissione a cui aveva partecipato Jean David. La seguivo con aria un po’ annoiata.




  Durante il periodo della mia gravidanza il re dei Bamiy aveva concesso l’indipendenza al popolo Umano di Nuova Eyropa e al Nord dell’Africa. Ora si chiamava Repubblica Democratica del Mediterraneo e il suo presidente era un uomo che io non conoscevo di persona; si chiamava Matteo Rodriguez ed era un personaggio di spicco nella politica degli Umani da quando io ero bambina.




  Seguivo le loro vicende con noia, perché dovevo mascherare la rabbia che provavo. Infatti, in meno di due anni, avevano ottenuto l’indipendenza e iniziato una guerra civile fatta di attacchi terroristici nel sud di Nuova Eyropa e repressione in Nord Africa. I nord africani si sentivano discriminati e volevano avere un loro stato; Rodriguez non concedeva loro questo privilegio perché nelle terre fredde del continente c’erano acqua, rame, fabbriche di POD e coltivazioni di cacao.




  Non potevo credere a quella nuova situazione.




  La Razza, che per vent’anni avevo lusingato rispetto a Tigri Bianche e Lupi Grigi, stava facendo una pessima figura. A volte pensavo che non avremmo dovuto lasciare loro l’indipendenza, non subito almeno.




  Durante la trasmissione, registrata una settimana prima, Jean David stava parlando di quella situazione. Guardai Nilmini semiaddormentata tra le braccia di Tejii e pensai di doverla portare a letto. Stavo cercando di convincermi ad alzarmi quando mi resi conto che la bionda nello schermo piatto e troppo luminoso stava parlando di me.




  «…ci chiedevamo quando l’avremmo vista in pubblico?»




  Jean David sorrise, guardandola. «Le risponderò con onestà: credo che non la vedrete mai.»




  Anche lei sorrise mostrando tutti i suoi denti. «Sappiamo che è stato un periodo difficile per la principessa. Tutti sappiamo la sua storia; e le varie leggende che circolano sul suo conto sono così tante da non riuscirle a contare. Non esistono leggende di questo tipo da molto prima del duemiladodici, può confermarcene qualcuna? Una decina?»




  «Dieci sono troppe. Non più di tre», ribatté il re, risoluto.




  Lei continuò a sorridere. «Vediamo come vanno le prime tre, altezza.» Guardò la telecamera e quindi riportò l’attenzione su di lui. «Si dice che Shayl’n Til Lech abbia fatto resuscitare alcune Tigri Bianche, quando combatteva per loro. È vero?»




  In televisione Jean David rimase serio, ma seduto sul divano accanto a Tejii scoppiò a ridere, come tutti noi. «Non è assolutamente vero, non ha poteri sovrannaturali e non è Dio sceso in terra.»




  «Peccato», commentò la conduttrice «poteva essere utile. E invece cosa può dirmi dei suoi occhi? Chi l’ha vista sostiene che abbia gli occhi per metà neri e per metà verdi.»




  «Questo è vero. Ha un colore molto particolare, anche per una Mezzosangue, ma le assicuro che sono bellissimi così come sono.»




  «Le credo, della sua bellezza parlano tutti.» La bionda abbassò gli occhi su qualcosa che la telecamera non inquadrava, quindi li rialzò. «Visto che mi lascia una sola domanda, le farò una di quelle che, secondo i sondaggi, interessa di più la popolazione: chi era suo marito? È vero che fosse una persona importante nei ranghi dei Tiouck?»




  Fissai il volto algido di mio zio nello schermo, trattenendo il respiro. Lui si toccò i capelli e strinse le labbra. «Sì, era il Capo Branco delle Tigri, si chiamava Ahilan Dahaljer Aadre.»




  Toc!




  «Jean David!», esplosi, voltandomi a guardare il re che sedeva in carne ed ossa nella stanza.




  Lui sobbalzò. L’unica a non provare sorpresa fu Danka Kijowski.




  «Che diamine ti è saltato in mente?»




  Lui provò sottomissione e si strinse nelle spalle. «Le avevo promesso che avrei risposto a tre domande», si giustificò.




  «Non me ne frega niente di cosa le avevi promesso. Questi sono affari miei.»




  «Dai, gamine, non è così importante», disse corrugando la fronte, i riflessi metallici che guizzavano nei suoi occhi verdi.




  Mi alzai e lo raggiunsi. «Decido io cosa è importante, altezza. E questo lo era, te lo avevo chiesto per favore; non volevo che si sapesse e tu lo sapevi benissimo. Puoi mantenere le promesse fatte a una perfetta sconosciuta e non quelle fatte a me?»




  Lui accennò a un broncio. «Prima o poi sarebbe venuto fuori, Shayl’n, sono passati quasi due anni, forse è ora che guardi avanti. È ora che volti pagina, è ora che tu possa fare il suo nome senza farti ferire; smettila di comportarti così, pensa a chi ti sta intorno, pensa a Nilmini, pensa a tuo figlio.» La sua mente era sottomessa e pacata, ma le sue parole suonarono dure e sicure.




  Aprii la bocca per replicare, ma, incapace di farlo, la richiusi e serrai le mascelle. Strinsi i pugni e mi guardai intorno, nessuno nella stanza ci stava osservando e non trovai nessun appoggio.




  Avrei voluto dire qualcosa, qualsiasi cosa, sapevo, però, che la mia voce mi avrebbe tradita. Mi voltai e uscii dalla stanza.




  Seguii il corridoio del lato nord e quello a ovest ed entrai nella mia camera, dove c’erano Perièl e Alessio, che dormiva. La donna alzò il viso dal libro che stava leggendo. Poteva avvertire la mia rabbia anche senza guardarmi. «Lasciaci soli», dissi con il tono più calmo che mi riuscisse.




  Lei eseguì l’ordine senza fare domande e chiuse la porta dietro di sé.




  Mi avvicinai al lettino di Alessio e lo presi in braccio; lui si stropicciò gli occhi e sorrise guardandomi. «La tua mamma è un’idiota», mormorai e le lacrime mi uscirono dagli occhi.




  Tenendolo stretto a me, mi sedetti al centro del letto e lo cullai.




  Guarda, Dahal: la vita continua anche senza di te. Tuo figlio è la mia vita, anche senza di te. E non esiste niente al mondo più forte e dolce di questo. Se tu sapessi…




  Chiusi le palpebre, percependo la presenza di Jean David; bussò alla porta, ma non aspettò che rispondessi. «Shayl’n, mi dispiace», disse, sedendosi accanto a me.




  Scossi il capo senza riuscire a trattenere i singhiozzi. «Immagino che tu abbia ragione.» Allontanai il corpicino di Alessio da me e lo osservai; ora mi guardava preoccupato. «Da quando è stato concepito, questo bambino mi ha vista solo piangere. Sono una pessima mamma.»




  «Sai che non è vero, gamine.» Mio zio mi sfiorò un braccio, mentre stringevo di nuovo Alessio a me. «Devi solo guardare avanti.»




  «Oh, Jean, se solo… Vorrei solo che fosse qui. Vorrei che potesse vedere suo figlio.» Le mie lacrime scesero sul pigiamino di Alessio, che si divincolò dalla mia stretta.




  Sgambettando si liberò e si sedette tra le mie gambe. Fece un broncio identico a quello del re e mi indicò. «Ma-ma», disse forte e chiaro.




  E io risi tra le lacrime. «Sì, amore, sono la tua mamma.»




  «Ma-ma», ripeté. «Ma-ma bua.»




  Deglutii fissando i suoi occhioni nero blu. «Mamma ha bua al cuoricino, ma poi passa, amore. Ci sei tu a curare la bua di mamma.» Gli solleticai la pancia e lui ridacchiò.




  Arrampicandosi sulle mie braccia, mi strinse e io gli accarezzai la testa soffice. Jean David sorrise. «Vedi?»




  “Sei lo stesso uno stronzo, pineapple. La prossima volta che devi raccontare i fatti miei, almeno avvisami prima.”




  Mi rivolse uno sguardo carico d’affetto e nello stesso tempo di sfida. «Mi avresti dato il permesso?»




  «No.» Gli lanciai un’occhiata. «Ma almeno lo avrei saputo prima. E magari ti avrei fatto a pezzetti prima che fosse troppo tardi.»




  Da quel giorno il mio mondo iniziò a cambiare. Cambiò perché mio figlio mi chiamava molte volte al giorno e io mi lasciavo assorbire da lui; cambiò perché ogniqualvolta il ricordo di Dahaljer veniva a bussare sul cuore, io mi sforzavo di sorridere. In parte era una copertura, in parte faceva bene.




  Non sapevo, però, che il giorno in cui Alessio mi chiamò per la seconda volta, il giorno in cui Jean David Monreau Harvey rivelò il nome di mio marito a tutta Nuova Eyropa, il mio mondo stesse cambiando di nuovo, per un altro motivo.
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  C’erano le stelle sopra le nostre teste, tremolanti, in lotta con la luce riflessa di Venere, bella e delicata come la sua divinità. Mi aveva detto Dahaljer che quella era Venere e che quello laggiù, sopra la linea dell’orizzonte, era Giove, tanto grande e così piccolo ai nostri occhi.




  Sospirai e gli accarezzai il viso.




  Amavo tenerlo dentro di me, dopo che la passione aveva bruciato tutto ciò che poteva bruciare. «Alessio ha gli occhi come questo cielo blu, se guardo bene, forse vi troverò immersa qualche stella.»




  Dahaljer mi baciò un seno, con dolcezza. «Sei tu la sua stella.»




  «Non ero la tua?»




  «Sì, Shay, comunque e dovunque», sussurrò. «Ma devo andare, non posso restare qui, lo sai, lo hai promesso.»




  Strinsi le labbra.




  La sua mano si poggiò sul seno sinistro, vicino al cuore. «Sarò qui.»




  «E da nessuna altra parte…»




  «Non è abbastanza?»




  Chiusi gli occhi. Il respiro della notte sulla nostra pelle. «No, Dahal, non lo è.» Mi sforzai di mantenere la voce ferma. «Ma hai ragione: ho promesso, ho promesso ad Alessio che non avrei più pianto, ho promesso, ho promesso che ti avrei tenuto qui, solo nel mio cuore. Ma fa male… quando desidero solo questo.» Sfiorai la sua mano su di me con la mia. «Vorrei vivere in quella casetta felice che avevi pensato qualche tempo fa, vorrei vivere occupandoci solo di noi, invece oggi ero ancora a seguire le richieste dei parenti dei soldati arrestati; tu non ci sei e casa è lontana.»




  «Nuova Auxerre è casa tua e ci sta tuo zio.»




  Scossi il capo. «Non basta, Dahal. Lui è un Lupo, io non lo sono, loro non mi vogliono.»




  «Shay, ci vuole tempo per questo, lo sai, dovranno capire anche loro, ma non è un tuo problema. Concentrati su altro, sull’economia, su una politica migliore, su quello che di buono puoi fare; tu sei così e non ti servo io per questo.»




  «Mi servi per tutto.»




  Mi baciò i capelli. «Non è vero. E lo sai, è per questo che sei qui stasera, per dirmi addio.»




  «Addio, quante volte ti ho detto addio?»




  «Mai, piccola rompiscatole. Ora devi farlo: vivi; vivi anche per me, fai quello che sai fare, prenditi cura delle persone che ami, combatti le ingiustizie e fregatene dei pregiudizi della gente. Loro forse impareranno, forse no; ma tu avrai fatto il tuo meglio.»




  Deglutii, prima di annuire. «Vai via?» mormorai nel silenzio immobile della notte.




  Sorrise con le sue labbra perfette e gli occhi del colore del tramonto. «Sì, ma sarò qui. Nella vita non si smette mai di combattere, combatti, Shay, so che puoi farlo.»




  «Addio, capitano.»




  «Oltre: arrivederci, ragazzina.»




  





  ***




  





  Casa nostra era a Santa Idnak e Santa Idnak era molto a sud, al confine con la Repubblica del Mediterraneo, per questo motivo gli autunni e gli inverni, seppur freddi, non erano come quelli delle Terre dei Lupi Grigi e delle Tigri Bianche.




  Tentavo invano di sistemare i problemi economici delle Tigri Bianche e pensavo spesso a come risolvere quelli degli Umani. Io, però, non ero cresciuta studiando politica, economia o giurisprudenza e di solito la risposta alle mie opinioni era: «Bella questa idea, principessa, tuttavia non si può fare perché….»




  Lo trovavo frustrante.




  Jean David, invece, non nascondeva il fatto di trovarmi divertente. A giudicare dal tono delle sue lettere, anche Shiire Raja, Sultano di Nayband, mi trovava divertente e sosteneva che quel divertimento glielo dovevo concedere, nel momento in cui, mettendo fine alla guerra, avevo più che dimezzato la sua attività di produttore di armi da fuoco. Gli risposi che preferivo che ridesse delle mie ingenuità piuttosto che del numero di armi vendute. In quel periodo stavano costruendo molti carri armati e lui si dilettava nel riferirmi dettagliatamente come procedeva la costruzione e quanti ne riuscisse a vendere in Terre d’Oriente e in Oceania; io preferivo non rispondere e chiedere, invece, come procedesse la costruzione di aerei e aeroporti.




  Lo chiedevo spesso anche a Jean David. Come in quel momento.




  Eravamo da madre Brìgit e stavamo aspettando che finissero le lezioni dei bambini per prendere Nilmini. Lui, come sempre quando veniva a trovarci, aveva passato la mattinata a studiare i progetti della casa e i bilanci dell’ultimo mese, nonché pratiche e scartoffie dell’adozione di alcuni bambini.




  Si toccò il mento distrattamente. «A Nuova Auxerre i lavori sono terminati, ma dobbiamo passare tutta una fase di rodaggio molto noiosa e lunga, e tuttavia necessaria. Per gli altri aeroporti non sono riuscito ad ottenere un calcolo serio e dettagliato dei tempi.»




  «Nuv Monàc non dovrebbe avere tempi molto lunghi.»




  Era stato Joshua Tramèl a parlare. Joshua era un Lupo ed era una delle mie guardie del corpo. In realtà, era una delle guardie più fidate del re e lo avevo conosciuto la prima volta a Tarane, ovvero quando avevo conosciuto mio zio; da qualche mese, Jean David faceva palesi riferimenti a noi due, tuttavia non ci parlavamo quasi mai e non nutrivo nulla per lui.




  In quel momento, gli lanciai un’occhiata incuriosita non presupponendo neppure che avesse determinate conoscenze. Il re, ad ogni modo, non si scompose e, sempre in maniera distratta, gli rispose che aveva ragione.




  «È quasi un anno che le Terre d’Oriente hanno aperto i propri aeroporti agli aeromobili che provengono dall’Oceania», dissi salutando con la mano un bambino che si era affacciato a una finestra e ci sorrideva.




  «Oh, beh, hanno iniziato molto prima di noi», rispose Jean David piccato.




  «I piccoli aerei, però, abbiamo iniziato a costruirli nello stesso tempo», fece notare Joshua, stupendomi una volta di più.




  «Come fai a sapere tutto questo?» domandai.




  Lui si voltò appena a guardarmi e strinse i suoi intensi occhi gialli. «Il re è solito parlarne anche con me.»




  Sapevo che tra loro si era creata una sorta di amicizia che, tuttavia, almeno dall’esterno, appariva assai formale. Mi chiesi quanto stretto fosse il loro rapporto e senza rendermene conto lanciai un’occhiata alle altre due guardie del re, che rimanevano a qualche passo da noi, e a Tejii Weber che in quel momento stava facendo le boccacce ad Alessio, seduto sotto la veranda della creche, accanto a Perièl.




  Jean David stava continuando a parlare tra sé; Joshua, invece, strinse ancora di più le palpebre. «Le dispiace parlare di tali questioni anche con me?»




  Scossi il capo colta alla sprovvista. «Non volevo insinuare nulla di tutto ciò, soldato. Anzi, sono contenta di sapere che accanto a mio zio ci sia qualcuno pronto a consigliarlo, oltre che a difenderlo.»




  Lui sembrò sollevato e sorrise. Notai che il sorriso gli donava, rendeva il suo viso luminoso e i lineamenti precisi della mandibola più morbidi. Doveva avere sui ventisette o i ventotto anni, a quanto mi aveva detto Jean David tempo addietro.




  «Conosci, per caso, anche la situazione della Repubblica del Mediterraneo?»




  «Sì, altezza. So che a Roma i lavori procedono lentamente e con scarso interesse, ma in maniera costante. A Nuova Ankara sono a buon punto, ma si sono fermati: dalla città fino a tutta la zona costiera a sud e ad est la popolazione sta passando un momento di crisi ed è convinta che un aeroporto sia l’ultimo dei problemi, quando loro muoiono di fame.»




  Annuii. «Il Sultano di Nayband dice che a Tabriz stanno facendo diverse pressioni per via di questi problemi; di fatto quella zona non appartiene né a Terre d’Oriente, né alla Repubblica del Mediterraneo: nessuno vuole preoccuparsi di loro.»




  «Il fatto è che, a parte Tabriz e la zona sottostante, è un luogo desertico, abitato per lo più da nomadi, o da uomini che vivevano del traffico d’armi durante il periodo della guerra: forse lei sa che c’è tutta una linea che andava da est a nord ovest, fino alle Terre delle Tigri Bianche, dove i banditi vivevano scambiando armi e nello stesso tempo combattendo i Tiouck.»




  Annuii di nuovo. «Sono stata rapita da banditi, dopo… essere stata rapita dalle Tigri, a diciannove anni. Ho una vaga idea di quale fosse la situazione.»




  «Dimentico, a volte, tutto quello che ha passato, altezza», ammise con un leggero imbarazzo. «Di certo sa di cosa io stia parlando. Sa, da quando la guerra, è finita sono cambiate molte cose, stiamo rinascendo un po’ ovunque qui a Nuova Eyropa; e nonostante ciò, la guerra porta soldi, molti soldi a chi la sa sfruttare.»




  Feci un gesto spazientito con la mano che non era rivolto a lui quanto al fatto che avesse ragione e ciò mi infastidiva. «Sono certa che riusciremo a trovare una situazione anche per loro.»




  «Quella zona del continente non è di sua competenza, principessa», obiettò senza riuscire a trattenere un tono canzonatorio. «Mi perdoni. Ma se non sarà la Repubblica del Mediterraneo a occuparsi di loro, dovrà farlo il Sultano di Nayband o quanto meno i vari Sultanati di Terre d’Oriente. Di certo, non lei.»




  «Mia nipote vuole salvare il mondo, Joshua, non lo sai?» Jean David, che fino a quel momento non era intervenuto come se stesse pensando ancora agli aeroporti, mi fece una smorfia da ragazzino. Accanto a lui, si era materializzata Miluna: la conoscevo da quando aveva sei anni, se non fosse stata male il giorno in cui eravamo partiti per la gita al picco d’Adamo, sarebbe stata rapita con noi; cresciuta alla creche, sognava di diventare ingegnere aeronautico. A quasi diciassette anni, Miluna esprimeva un’intelligenza invidiabile e Jean David si era preso la briga di realizzare i suoi sogni facendola studiare, a patto che rimanesse ad aiutare madre Brigìt. Cosa poteva desiderare di più un’orfana della creche?




  «Tua nipote», replicai, «ha, suo malgrado, scoperto di avere alcuni poteri, di cui avrebbe anche fatto volentieri a meno, e pensa che sia giusto usarli per riparare ai danni che l’umanità intera ha pensato bene di perpetrare negli ultimi secoli.» Lo fulminai con un’occhiataccia.




  «Mia nipote è troppo buona», ribatté il re divertito.




  «Tua nipote non è per niente buona, pensa solo che tutta questa ingiustizia per la quale nessuno fa nulla, da… più o meno sempre, la faccia decisamente incazzare.»




  «Batuffolo!»




  Sussultai. C’era una sola persona al mondo che mi chiamava in quel modo e, essendo Umana, non la sentivo mai arrivare. Mi voltai e vidi Madre Brìgit rimproverarmi in silenzio: in fondo, ero sua figlia e a lei non importava un accidenti che fossi una principessa, un Lupo, una Tigre o qualsiasi altra cosa. Per fortuna.




  «Scusami», borbottai.




  Lei fece per replicare, ma Nilmini spuntò dal corridoio posteriore dell’orfanotrofio e corse verso di noi, fino a tuffarsi tra le braccia di Jean David, che la sollevò e la strinse a sé. Lei gli baciò una guancia, poi si sporse spingendo Joshua da una parte e mi baciò. In quel momento notai quanto eravamo vestiti tutti diversi.




  Joshua aveva una tenuta militare, il re indossava un completo grigio, Nilmini aveva un paio di jeans e un maglioncino rosa, io avevo una gonna lunga e vellutata in stile vittoriano. Da quando avevo iniziato a frequentare le varie corti di Tigri e Lupi, avevo quasi sempre vestito in quel modo nei palazzi reali: era un abito formale e, tuttavia, era anche comodo, nonostante non lo abbia voluto ammettere per tantissimo tempo. Era utile per quando uscivo di casa e non potevo indossare tute o jeans. Sopra indossavo un cappotto color sabbia.




  Nilmini mostrò il suo sorriso sdentato e strinse con le manine la faccia di Jean David. «La scorsa settimana ho fatto un disegno dove ci stavi tu!»




  «Uh, me lo avevi detto al telefono», rispose lui facendo uscire la voce dalle labbra schiacchiate.




  Lei ridacchiò del suono buffo. «Sì, ma oggi te lo faccio vedere. Lo vuoi vedere? Ce l’ho in camera mia. Shay lo ha appeso vicino al mio letto e penso che devi vederlo, voglio che mi dici cosa pensi. Ho millemila cose da dirti.» Scese dalle braccia del re, senza aspettare la sua risposta, e si diresse verso Tejii e Perièl con passo spedito. «Ciao, cuccioletto», disse ad Alessio. «Come stai oggi?»




  «Mimi», gorgogliò mio figlio, nel tentativo di chiamarla per nome.




  Lei lo prese e lo strinse a sé, uscendo da sotto la veranda. Il sole tiepido dell’autunno li illuminò; non era molto alto, ma non eravamo poi così lontani dall’equatore e, nonostante il freddo, brillava su di loro allegro, regalando a entrambi intensi riflessi blu sui capelli.




  «Allora, vieni?» gridò Nilmini a suo zio.




  Ai suoi ordini, ci muovemmo tutti, incamminandoci verso l’uscita del grande giardino della creche. Jean David tirò una ciocca a Miluna, che sorrise, salutandoci. Feci un gesto di saluto a Madre Brìgit e, nello stesso momento, Joshua mi sfiorò involontariamente con un braccio.




  «Se è possibile», disse con tono cospiratorio, «è ancora più bella, quando li guarda.»




  «Nilmini?»




  «Lei, altezza.»




  Lo fissai alcuni istanti. Non c’era imbarazzo su di lui e, nella sua mente, c’era una sottomissione dettata dalla nostra natura; tuttavia, non vi era malizia. «Grazie», mormorai come una sciocca.




  Lui arricciò il naso. «Sa che Matteo Rodriguez ha ridotto le esportazioni di alimenti?» cambiò discorso.




  «Sì, Jean David mi ha accennato qualcosa. Il presidente sostiene che la nostra esportazione abbia prezzi troppo alti.» Gli Umani di Nuova Eyropa vendevano a Lupi e Tigri beni di prima necessità, come frutta e verdura che da loro crescevano in modo naturale quasi tutto l’anno; noi, invece, vendevamo a loro tecnologia, ovvero tutto ciò che aveva a che fare con il settore informatico e con gli elettrodomestici.




  «Crede che sia giusto?»




  Mi strinsi nelle spalle, camminando di fianco a lui e a Tejii. «Credo sia un ricatto, ma a tutt’oggi non mi intendo di commercio. È una situazione da valutare bene e, molto spesso, penso di non avere le conoscenze adatte per un’opinione sensata, dovrei prima informarmi e, forse, studiare di più.»




  «Sarebbe bello se tutti i politici la pensassero come lei», commentò allegro.




  «Non sono un politico, Joshua. Se lo fossi, come minimo avrei evitato di cedere un trono - mio di diritto - a mio zio.»




  Tejii, alla mia sinistra, sogghignò. «Ahilan una volta disse che tu eri destinata a entrare in politica.»




  «Dovrei offendermi?» chiesi sospettosa.




  «No», si affrettò a rispondere, «sosteneva che avessi una buonissima capacità di convincere le persone a vedere quattro mele, dove ce ne sono dieci.»




  «Che, a casa mia, vuol dire fregare», replicai piccata, osservando Nilmini venirci incontro con Alessio.




  «Non nel tuo caso, bambina. Condividiamo lo stesso tetto da troppo tempo, ormai…» Forse avrebbe voluto aggiungere qualcosa, ma non seppi mai cosa, perché Alessio piagnucolò, alzando i braccini verso di me.




  Lo presi con delicatezza dalle mani scure di Nilmini e strofinai il naso sul suo. «Ciao, amore. Che c’è?» domandai in iuropìan.




  Lui rispose poggiando una manina morbida sul mio viso e farfugliando qualcosa che nessuno comprese, poi strinse la fine della manica del maglione che indossava e si piegò per darmi un bacio umido sulla guancia. Lo ricambiai entrando nel cancello posteriore del nostro giardino, seguita a vista dalle guardie del corpo.
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  «A me pare che la situazione non sia affatto rosea.» Jean David prese il proprio bicchiere dal tavolino in ottone della mia sala. «Te lo riconosco, ma al momento è un problema di Terre d’Oriente, che non ci riguarda.»




  Fissai i riflessi dorati del liquore che stava bevendo, pensando alla cattura di alcuni ladri avvenuta a Tabriz. «Possibile che questi umani non sappiano stare in pace?»




  Sia Danka che Tejii mi rivolsero un’occhiata sorpresa.




  «Intendo gli umani nella loro totalità», spiegai infastidita. «Anche in Oceania sono così?»




  «In Oceania, dopo il 2012, sono riusciti a far funzionare le proprie risorse.» Joshua, in piedi accanto al re, guardava Alessio e Nilmini giocare sul parquet con delle costruzioni grandi e morbide. «Questo in parte perché sono stati fortunati: la devastazione nel nostro pianeta li ha toccati relativamente. Gli stati membri dell’Oceania hanno recuperato quanto recuperabile e sono andati avanti, senza di noi.»




  «Questo lo sappiamo tutti», fece notare Danka.




  Lui annuì per nulla toccato dal tono gelido della donna. «Per loro è più facile mantenere una situazione tranquilla.»




  «Bene, anche la nostra situazione è tranquilla, per una volta tanto: la Repubblica del Mediterraneo e le zone di Terre d’Oriente non ci interessano, al momento.» Jean David lasciò il bicchiere e strofinò i palmi delle mani tra loro, guardando il buio che fuori la finestra era calato già da molto tempo. «Inoltre, mi pare che il Sultano di Nayband sappia bene come difendersi: insomma, non gli mancano certo le armi.»




  La sua battuta mi irritò a sufficienza. «Potremmo creare piccole missioni per aiutare i più poveri o in caso chiedere aiuto agli stati membri dell’Oceania, visto che per loro costerebbe poco.»




  «Oh, Shayl’n, tu non capisci: lì sono Umani, solo e unicamente Umani! E se ne guardano bene dall’avere rapporti con noi che siamo solo dei mostri capaci di farsi la guerra per secoli. Tu dovresti saperne qualcosa.»




  Aveva ragione: per anni, quando mi credevo un’Umana anche io, avevo ritenuto Tigri Bianche e Lupi Grigi dei mostri con i quali non avremmo dovuto avere nulla a che fare. «Forse dobbiamo far cambiare loro idea.»




  «Beh, inizieremo con cose più importanti.»




  «Per esempio?»




  Si strinse nelle spalle. «Problemi che riguardano noi, tanto per iniziare, e per i quali nessuno, prima di noi, può fare nulla, tanto per finire.»




  «Passerò il prossimo anno a sentire affermazioni come queste», commentai acre.




  Si alzò e mi raggiunse, mostrando il suo dolce sorriso. «Passerai il tuo prossimo anno nella tranquillità della tua casa, a preoccuparti dei problemi dei tuoi due Regni, che, per la cronaca, mi sembrano già troppi. E passerai il prossimo anno a preoccuparti di tuo figlio e di Nilmini.» Mi protese la mano, non avendo neppure la vaga idea -come tutti noi, del resto- di come sarebbe stato il mio prossimo anno. «E ovviamente a migliorare i tuoi passi di danza.»




  Sprofondai sul divano. «Oh, no.» Jean David sosteneva che dovessi imparare a ballare bene e mi faceva personalmente delle lezioni, che eseguivo solo a patto che non mi obbligasse a partecipare a feste e cene ufficiali e in cambio del permesso di avere in casa qualcuno che si allenasse con me per combattere. Combattere mi ricordava troppe cose che non avrei voluto ricordare, comprese le lezioni di Dahaljer, ma da quando avevo svezzato Alessio, era un modo per potermi scaricare e fare qualcosa che mi piacesse: in fondo ero cresciuta giocando con i pugnali di Ilai Garcia. Ballare un po’ di walzer poteva essere un compromesso accettabile.




  Quella sera, tuttavia, i nostri passi di danza furono un gioco continuo, finalizzato a sciogliere la tensione che si creava quando parlavamo delle situazioni politico economiche del nostro continente. Volteggiai tra le braccia del re e quelle di Tejii, come sempre, e mossi qualche passo imbarazzato con Joshua, che gradì la spensieratezza di quei momenti. «Scusami», borbottai quando una delle mie pantofole vellutate finì con tutto il peso del mio piede sul suo.




  «Scusi lei, altezza», replicò compiacente.




  Benché fossi stata io a sbagliare a muovermi, Joshua non mi avrebbe mai accusata di quello, talvolta era irritante, ma lasciavo correre perché la sua tranquillità poteva essere rassicurante.




  Danka, irremovibile, rimase stravaccata sul divano, nonostante le mille pressioni di mio zio e Tejii Weber, il quale finì per saltellare per la stanza con Nilmini Ferrara, mentre il primo coinvolgeva Perièl a muoversi sulla musica che aveva messo la bambina.




  Alla faccia della monarchia, gli abitanti della mia casa erano piuttosto anarchici.




  Confuso dal cambio di situazione e atmosfera, Alessio ci osservò ad occhi sgranati mordendo una delle costruzioni rosse, infine mi chiamò, certo che si stesse perdendo qualcosa. Lo raccolsi da terra stampandogli un bacio all’altezza della pancia e ballai con lui su una musica sfrenata, che tutto poteva essere tranne che ballabile.




  ***




  





  Pur non nevicando quasi mai, a Santa Idnak l’inverno era per lo più cinereo e umido e, da quando era iniziato il nuovo anno, non c’era stato un giorno di sole.




  Pioveva un giorno in cui ero intenta a leggere e guardare le foto di tutti i militari che avevano combattuto contro le Tigri e che in via definitiva erano state tolte da quel ruolo. Un lavoro lungo e pieno di rogne, che aveva finito per condannare alcuni di loro, in quanto pericolosi alla nuova monarchia. Ora che tutto si era concluso, dando vita a un nuovo esercito, mi ero decisa a vedere quelle carte e a firmare quanto c’era da firmare.




  Pioveva quel giorno, quando una delle cameriere entrò in sala e fece una riverenza frettolosa. «Altezza.» Mi porse l’interfono portatile che mi collegava con la guardiola del nostro cancello. Non lo avevo mai usato perché tutti coloro che venivano a trovarci erano persone conosciute e per lo più atterravano con l’elicottero a est del mio giardino.




  Pigiai un tasto rosso. «Principessa», dissero dall’altra parte, era la voce di Petr, uno dei militari a difesa della nostra casa. «C’è un uomo che vuole parlare con lei, ma non sappiamo chi sia. Dice di chiamarsi Stefano Vasileo, è di Razza Umana.» Sullo schermo dell’interfono apparve l’immagine di Vasileo davanti al primo cancello.




  Lanciai un’occhiata a Danka, che fece spallucce. «Non so chi sia. Non credo sia una buona idea farlo entrare», replicai.




  «Vuole parlare con lei. Sta insistendo molto.»




  Alessio, seduto sulle mie gambe, protese le manine per premere un tasto. Lo spostai soprappensiero. «Cosa vuole?»




  Ci fu un momento di silenzio riempito da un tuono in lontananza. Vidi l’uomo che parlava al microfono e, quando smise, la voce nell’interfono tornò a parlare riluttante. «Principessa», Petr esitò. «Il signor Vasileo desidera parlarle di suo marito.»




  Toc!




  Deglutii.




  «Che scherzo è questo?» commentò Danka imprecando subito dopo.




  Da qualche parte nella stanza, sentii la mente di Tejii farsi attenta. Lui mi raggiunse e guardò nello schermo. «Lascia perdere.»




  «Cosa deve dirmi di lui?», domandai, invece.




  «Non lo so.»




  Tamburellai con le dita sul tavolo dove ero seduta, le emozioni che si accavallavano tra loro, dolci e inesorabili. «Petr, per favore, chiediglielo.»




  Di nuovo si fece silenzio. Questa volta nessun tuono, solo il ronzio basso a riempirmi la testa.




  «Ehm, principessa, sostiene di averlo visto due anni fa, a Taormina, a sud della Repubblica del Mediterraneo, e di avere... uhm, una cosa sua.»




  Respirai a fondo. Il cuore mi martellava nel petto. «Perquisitelo.»




  «Shayl’n, no.» Danka mi folgorò con lo sguardo.




  Non le diedi ascolto. «Fatelo venire nello studio, scortatelo.»




  «Come desidera.» L’interfono si spense.




  Tenendo stretto Alessio, mi alzai dalla sedia e poggiai una mano sopra lo schienale per sorreggermi, mentre sonore pulsazioni si infrangevano nelle mie orecchie. Tejii mi osservò preoccupato e spostai la sedia, fingendo di volerla solo sistemare. Perièl prese dalle mie braccia il bambino, senza guardarmi.




  Non facevo un vero e proprio uso di atarassia da parecchio tempo e sapevo che potevano percepire la mia preoccupazione. Tejii e Danka mi seguirono in silenzio nello studio e dopo circa una quindicina di minuti entrarono nella stanza due guardie con Stefano Vasileo. Lui accennò a un inchino imbarazzato e incerto. Aveva il copri abito, la sacca a tracolla e le scarpe bagnati; gli stivali lasciarono del fango umido sul pavimento in marmo rosa.




  Lui seguì il mio sguardo. «Oh, mi scusi», balbettò in bretençal.




  Tenni le braccia incrociate e scossi appena la testa. «Signor Vasileo, se è uno scherzo potrebbe finire molto male.»




  Era una minaccia assai vana, tuttavia lui indietreggiò e corrugò la fronte. «Signora… altezza, se fosse uno scherzo, non sarei venuto in casa di Lupi o Tigri o quello che c’è qua dentro.»




  Mi parve un ragionamento logico. «Cosa ha di mio marito e come fa a sapere che è suo?»




  Stefano aprì la sacca, o almeno ci provò. Tejii e Danka scattarono insieme, estraendo le pistole. Era da tanto che non vedevo usarle e il cuore mi si gelò.




  Vasileo trasalì. «Oh…»




  Danka Kijowski lo raggiunse con due passi. «Non le dispiace se lo faccio io, vero?» Lo fissò con lo sguardo più duro che le riuscisse e le riusciva molto bene.




  «Mi hanno già perquisito», protestò Stefano, ma la lasciò fare. «Mm, è quello», borbottò guardando nella sacca insieme a lei.




  Lei aggrottò la fronte e tirò fuori un tapi arancione.




  «Perché pensi che sia suo?» chiesi.




  «Beh, perché c’è il suo nome, quello che hanno detto alla televisione qualche tempo fa.»




  Feci un passo indietro e poggiai le mani sul tavolo in frassino.




  «Signorina», disse a Danka. «Guardi qui.» Indicò un punto del tessuto e lei annuì. «Vede? È il suo nome: Aaahilan Dalje Adre», storpiò.




  Mi schiarii la voce. «Mio marito non aveva un proprio tapi, l’ultima volta che lo ho visto.»




  «Sì, lo aveva», mi contraddisse dolcemente Tejii Weber. «Quello glielo abbiamo dato noi.»




  «Perché?» domandai come se fosse importante.




  Danka me lo porse. «Era un modo per dirgli che era ancora dei nostri. Il tapi con il nome lo indossano i soldati», rispose.




  «Lo so.» Me lo aveva spiegato proprio Dahaljer. Presi la lunga stoffa, sporca e sgualcita, e strinsi le labbra, passando le dita sul suo nome ricamato e stampato e stringendo la placca al suo interno. «Mio marito è morto in un’esplosione, come può essersi salvato il suo tapi?»




  L’uomo si strinse nelle spalle.




  Girai intorno alla scrivania e mi sedetti, facendo cenno agli altri di fare lo stesso. Stefano pencolò sulle gambe, incerto; gli indicai una poltroncina davanti a me. «Prego.»




  Guardandosi attorno con fare furtivo, si sedette anche lui. Aveva gli occhi, le sopraciglia e i capelli dello stesso colore delle castagne.




  «Signor Vasileo», dissi nella sua lingua - la mia. «Mettiamo che, per qualche motivo che mi sfugge, lei abbia davvero visto mio marito e che abbia preso il suo tapi. Perché me lo ha portato qui? Cosa le importa?»




  Lui alzò il mento. «Perché anche mia figlia ha perso da poco suo marito e darei la luna per portarglielo indietro», replicò anche lui in iuropìan.




  Lo fissai per qualche istante e poi distolsi lo sguardo. «Mi dispiace.»




  Stefano annuì.




  «E dove mai avresti visto Ahilan?» chiese Danka in arindo. Lui non capì.




  «Le sta chiedendo dove lo ha visto. Di preciso.» La lingua degli Umani di Nuova Eyropa era ancora la mia prima lingua; non mi dispiaceva usarla.




  «Nelle isole di Taormina, sign… altezza.»




  «Perché le avrebbe dato il suo tapi?»




  Lui si agitò sulla sedia. «Non me lo ha dato. Gliel’ho preso.»




  Inarcai un sopracciglio.




  «Beh, sign… altezza, loro erano Tigri ed erano incatenate. A quel tempo ci stava la guerra e, insomma, a me non piacciono le Tigri; non mi piacevano, ecco. Lo aveva indosso e io gliel’ho tolto.» Dovette accorgersi della mia espressione e aggiunse: «Mi dispiace.»




  Inspirai. «Cosa ci facevano delle Tigri incatenate nelle isole di Taormina, signor Vasileo?»




  «Sicuramente le portavano a Nuova Sousse. Ma io non li ho visti partire.»




  Sgranai gli occhi e lo stesso fece Tejii. «Gli Umani portano i Tiouck a Nuova Sousse?» gli chiese.




  «Sì, anche i Bamiy.»




  «Perché?» domandò Danka.




  «Beh, ecco… per un sacco di motivi: per degli scambi, per traffico d’organi, per prostituzione, per divertimento, per sfruttarli nelle miniere. Voi siete più resistenti di noi.»




  Nella stanza scese il silenzio.




  «In realtà», continuò Stefano, «ora non lo fanno più. Da quando lei ha fatto finire la guerra tra Lupi e Tigri, ecco. E ora abbiamo altri problemi, lo sapete, credo.»




  Poggiai i gomiti sul tavolo e mi tirai avanti. «Signor Vasileo, potrebbe descrivermi l’uomo che indossava questo tapi?»




  «Non molto. È passato parecchio tempo, saranno quasi due anni, e non mi sono messo certo a studiarlo. Hum…» Si toccò la testa. «Aveva i capelli scuri, gli occhi chiari.»




  «Il che è tipico delle Tigri», osservai compassata.




  «Uhm, ecco… aveva gli occhi azzurri e la pelle come la sua. Era alto, ma erano tutti alti quel giorno. Aveva i capelli corti.»




  Tejii tirò fuori dalla tasca un portatile, lo aprì in quattro volte, formando una superficie piatta, e dopo un po’ mostrò all’uomo una foto. La conoscevo perché me l’aveva mostrata una volta a Leion. C’erano circa trenta persone, tra soldati e soldati/guerrieri. «Saprebbe riconoscerlo tra questi?»




  Stefano Vasileo la osservò a lungo, seguendo i movimenti di Tejii che con le dita ingrandiva e rimpiccioliva tutti i visi.




  Cercavo di analizzare le sue espressioni, ma non dava a vedere nulla, solo un movimento ripetuto del piede tradiva la sua agitazione. Era un Umano e non potevo avvertire nulla di lui.




  «Signore…», sussurrai.




  L’Umano mi scrutò e scosse il capo. «Non lo so. È passato troppo tempo e loro si assomigliano tutti», disse a voce bassissima. «Uno gli assomiglia, ma non sono sicuro che sia lui.»




  Mi morsi un labbro. «Chi?»




  Si chinò di nuovo sul portatile di Tejii e con un dito tozzo toccò un punto dello schermo - come aveva visto fare alla Tigre - che ingrandì il viso di Dahaljer.




  Mi appoggiai allo schienale della sedia e abbassai il viso a guardarmi le mani tremanti. Battiti troppo veloci, che stordivano ogni parte di me; le labbra secche, prosciugate da una speranza a cui non volevo cedere; il cuore in un tumulto lacerante. La mente capace di formulare un’unica domanda: Dahal, dove sei?




  «Potrebbe non voler dire niente», disse Danka.




  Mi sforzai di annuire. Tejii mi osservò con tenerezza. «Dan ha ragione: se è vero che nelle isole di Taormina passano Tigri, potrebbe essere chiunque.»




  Non è vero che il tempo risolve tutto. Ci sono ferite che si rimarginano e si dimenticano, ma rimango lì, sulla pelle, e quando meno te lo aspetti ti ricordano un passato di sangue.




  «Devo parlare con Jean David», replicai atona. «Stefano, perché me lo ha detto solo ora?»




  «Prima non sapevo che suo marito si chiamasse così. L’abbiamo sentito alla televisione quando lo ha detto il re dei Bamiy.»




  «Però è passato un po’ di tempo anche da allora», osservai ancora atona.




  Lui fece una smorfia. «Non è facile parlare con sua signoria! Ho inviato una lettera, ho cercato di avere il numero di telefono. Quando l’ho trovato rispondeva sempre un disco, ecco. Deve ringraziare mia figlia se sono qui: lei ha scoperto che la principessa abitava qui e ha insistito perché io venissi, ecco.»




  «La ringrazierò, signor Vasileo.» Mi alzai lentamente, saggiando la capacità delle mie gambe di tenermi in piedi. «Non posso farla rimanere qui, credo lo capisca. Tuttavia, la farò scortare a Santa Idnak; al centro c’è un bell’albergo. Non sono ricchi qui, nelle terre dei Mezzosangue, ma è un posto confortevole, da quello che so. E… per qualsiasi cosa le lascio il numero di questa casa. Confido nel fatto che lo terrà per sé.»
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  A onore dell’ultimo re dei Bamiy, devo riportare che si mosse in fretta.




  In pochi giorni, ascoltò la storia di Stefano Vasileo e inviò alcuni uomini nella Terra degli Umani, che cercarono Ahilan Dahaljer Aadre, Tagron Toivainen e Layo Luba per tutta la costa sud di Nuova Eyropa e poi nelle Isole di Taormina. Né le loro presenze, né quelle di altre Tigri o Lupi furono avvertite e, dopo tre settimane, tornarono nelle Terre del Nord.




  L’onore che dovevo al re per le decisioni repentine che aveva preso non bastavano, però, a soddisfarmi.




  Sedevo sprofondata in una delle poltrone della sala, con in braccio Alessio. Nilmini era andata a dormire. Per lei era stata una giornata di pianti, causati da un braccio monco di una sua bambola rotta da mio figlio; non era una delle sue preferite, anzi ne aveva così tante, che dubito le interessasse proprio quella. Tuttavia la bambina aveva cambiato di parecchio il modo di rapportarsi a me.




  Ho sempre considerato Nilmini Ferrara come una sorella, ma da quando aveva appreso anche lei della mia gravidanza, aveva deciso di comportarsi più da figlia. Voleva bene ad Alessio, tuttavia la gelosia che provava nei suoi confronti talvolta superava le mie capacità di comprensione, oltre che di sopportazione. Il primo anno di vita di mio figlio, lo aveva passato a chiedermi ogni giorno se anche lei da piccola si comportasse come lui. Quando non era a scuola, difficilmente lasciava me e lui da soli: richiedeva sempre la mia attenzione; tutto l’amore che riversava per Alessio era controbilanciato da un’insofferenza profonda nei suoi confronti e nei confronti di ciò che lui significava per me.




  Cercavo di essere imparziale e di darle tutte le attenzioni che desiderava, ma Alessio a volte sembrava aver bisogno di me più del tempo che io potessi avere per entrambi; e, come se non bastasse, che io lo volessi o no, Alessio era il figlio di Dahaljer. Nilmini lo sapeva e sapeva cosa volesse dire per me quella persona.




  In quel momento era a dormire nel mio letto, dove si era addormentata accanto a me con qualche fatica. Alessio, invece, si era svegliato piangendo per motivi che ignoravo, così appena mi ero liberata della bambina dovetti pensare a lui. Avevo imprecato tra me perché avevo detto a Perièl che poteva andare a dormire.




  Doveva essere passata la mezzanotte ed ero in sala con Jean David, Danka Kijowski e Joshua Tramèl. Tejii era partito quella mattina molto presto, per la morte di sua nonna.




  E Joshua, quei giorni, era ufficialmente una delle mie guardie del corpo. Jean David lo aveva inviato da noi già il giorno prima, sapendo dell’imminente partenza di Tejii.




  Era in piedi accanto a me e trovavo che fosse imbarazzante. Danka, seduta a braccia conserte su un’altra poltrona, gli lanciava occhiate di disapprovazione, che, però, biasimavo.




  Jean David non era affatto intenzionato a sedersi: camminava avanti e indietro per la stanza come a volerne misurare la lunghezza. «Tu, in pratica, non ti fidi di me», borbottò.




  Sbuffai. «Non so più in che lingua dirtelo», ribattei, il che non era per nulla un modo di dire. «Dillo un’altra volta e tenterò anche in persiano, Jean. Non c’entri tu. C’entra il fatto che abbiamo mandato degli uomini che neanche conosciamo, che forse non sono stati meticolosi e che magari non hanno nessun interesse a trovare delle Tigri che per anni hanno odiato.»




  Si fermò di fronte a me. «Vedi? Non ti fidi di me.» Tornò a camminare avanti e indietro. «C’erano anche Tigri. E sono io che ho scelto quelle persone, non sono certo cadute dal cielo. Tu non le conosci, io sì. E quindi…»




  «Mio Dio, piantala!» lo interruppi. «Ok, ammettiamo tu abbia ragione su tutto, anche sul fatto che io non mi stia fidando di te» ammiccai verso di lui. «Bene, andiamo avanti: gli uomini che erano giù non hanno fatto il loro dovere, di conseguenza, a questo punto, è mio dovere andare.»
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